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ROGER MCGOUGH È UNO DEI PIÙ AMATI POETI INGLESI.
NATO NEL 1937 A LIVERPOOL, da una famiglia di pe-
scatori, ha colto in pieno la stagione della Beat
generation britannica e il sogno degli anni Sessan-
ta, l’alchimia degli incontri e la magia del gioco.

Nel 1967 ha inizio il lungo doppio binario del
poeta che oltre a diventare il principale esponen-
te della cosiddetta «Scena di Liverpool» (tra
Neo-Dada e Pop art, con Adrian Henri e Brian
Patten; amico di Paul McCartney e dei Beatles
per cui comporrà i dialoghi del film YellowSubma-
rine) è anche scrittore di filastrocche per bambi-
ni, una sorta di Gianni Rodari inglese (di recente
è uscito in Italia il suo Bestiario immaginario, nella
traduzione di Franco Nasi, Gallucci 2013, mentre
Eclissi quotidiane è un’antologia di poesie compo-
ste dal 1967 al 2004 e edito in Italia da Medusa).

Ci attende sornione all’appuntamento che ci
siamo dati, come un gatto surreale, gli occhi cele-
sti e effervescenti come acqua di sorgente, sorseg-
giando una birra ghiacciata. Dietro di lui c’è il
Conero, nelle verdi Marche, un monte boscoso
che si scioglie nel mare e dove dal 4 al 9 luglio si
svolgerà uno degli ultimi importanti Festival di
poesia che sono rimasti in Italia dopo la crisi, «La
punta della lingua», a cura del poeta Luigi Socci.
Cosaè, per lei, una favola?
«Questa è una domanda molto complessa. Sicura-
mente non è qualcosa che si lega alla mia infanzia
perché non avevamo libri. La mia era una fami-
glia molto povera, mio padre lavorava al porto e
non sapeva neanche leggere e scrivere. Ma sono
stato un bambino felice. Poi c’è stata la guerra, le
favole per noi sono venute più tardi. Quando ho
iniziato a scrivere non pensavo di stare scrivendo
favole per bambini. Solo dopo qualche anno mi
sono reso conto che alcune delle mie poesie pote-
vano funzionare come testi d’infanzia. Ma ancora
oggi io scrivo senza chiedermi cosa diventerà
quello che sto scrivendo. Alla fine decido dove
andrà a finire, se nel prossimo libro di poesie per
adulti o se in quello di filastrocche».
IlsuosodaleAdrianHenrichiedevaalpoetadiinve-
stigareilnuovousopopdellalinguanellasocietàdi
massa. Come si relazionerebbe oggi al fenomeno
delweb?LaReteèunnuovo«repertoriodistrumen-
ti linguistici»oèunasaturazionedel linguaggio?
«Non so, la differenza con la situazione degli anni
Sessanta è troppo grande. Io credo che la gente
quando twitta si illude di comunicare. Ciò che è
veloce non può essere profondo ed è il contrario
della poesia la cui essenza è meditativa. C’è spazio
per l’immaginazione in questo mondo? Certo, alle
volte trovi buoni pensieri, delle risposte e alcuni
spunti. Anch’io a volte penso a un tweet, ma inve-
ce di twittarlo lo conservo come se fosse il primo
verso di una poesia che verrà ma che avrà poi biso-
gno di uno sviluppo. C’è sempre bisogno di un’atte-
sa per trovare le parole vere».
ComeècambiataLiverpooldaglianniSessanta ad
oggi?Nellesuestradetrovaancoraletraccediquei
giorni?
«Gli anni Sessanta di Liverpool sono stati una gran-
de esplosione ma già negli anni Settanta era iniziata
la sua decadenza, questa industria che ha soffocato
tutto e ha portato a Margaret Thatcher. Adesso Li-
verpool è una meta turistica per studenti d’estate e
negli ultimi dieci anni è cambiata moltissimo. Ma
c’è da dire anche questo. Un giorno mi è capitato di
incontrare in strada una mia vecchia fidanzata e mi
sono avvicinato per salutarla. Poi dietro di lei è spun-
tata la madre. Ah, mi sono detto, è la madre la mia
vecchia fidanzata, non la figlia. Poi dietro la madre
è spuntata la nonna. Oh my god! Era la nonna!»
Poesiae rock,un sodalizio ancorapossibile?
«Il nostro era un sodalizio innanzitutto umano.
John Lennon era compagno di classe della mia pri-
ma moglie mentre io ero molto amico di Paul Mc-
Cartney e di suo fratello Michael, assieme al quale
avevo fondato un gruppo di musica e poesia che si
chiamava The Scaffold e siamo stati anche primi in
classifica per un periodo. Gli incontri di cui parlo in
alcunepoesie con Paul McCartney, Bob Dylan e Jim-
my Hendrix sono veri, nascono cioè da situazioni
reali che si andavano creando in quegli anni in città,
nei locali dove facevamo i nostri incontri di poesia,
teatro e musica. Ci si leggeva, ci si ascoltava. Oggi
questi incontri ci sono? Ma anche allora, quando la
musica è entrata nel business il sodalizio è finito».
La sua è una poesia che si fonda sul ribaltamento
umoristico delle situazioni. Ma quando è il potere
che si appropria del «buffo» a fini persuasivi o au-
toassolutori, quando si utilizza la risata come lin-
guaggio militare, come è possibile salvaguardare
l’innocenzadello scherzo edel gioco?
«Il tuo esempio è Berlusconi?»
Beh,nonsolo…
«Noi a Londra abbiamo avuto il sindaco Boris
Johnson. Anche lui è stato promesse, battute e
risate per coprire i più gravi errori. Ma questi so-
no buffoni, commedianti, non sono poeti. La col-
pa è dei media, è del potere dei media, non delle
battute. Come si chiama il vostro nuovo comico
che è sceso in politica?»
BeppeGrillo.
«È un attore anche lui, no?»
Sì,un bravissimo attore.

RogerMcGough siesibirà a«La puntadella
lingua»oggi,primagiornata dell’ottava
edizionedelPoesiaFestival, alle 18.45presso la
ChiesaSantaMaria diPortonovo (An) e sabato
9 luglioalle 18.00 all’agriturismoAccipicchia.
AltriospitidelFestival:Harry Baker, campione
mondialedi PoetrySlam 201, AntonioRezza. In
programmaun omaggio alRaymond Carver.
Tuttigli appuntamenti possonoessere trovati
suwww.lapuntadellalingua.it
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Tantieranogli incontri
nei locali, facevamo
readingeconcerti insieme

Altri tempi
Ungiornod’estate sulla spiaggiaa Seaforth.
C’èuna guerra incorso, così il sole è razionato,e ilmare,
lontanomezzomiglio, nullapiù di unapromessa bagnata.
Casamattedeserte scrutano arcigne ilMersey.
Dentidi drago indisfacimento, mezzosommersi, sono inattesaper respingere
icarri armati nemici. Granchi si affrettano lungoi campiminati.
Unbambino di treanni insegue lapalla
mentre rimbalzasopra il filo
evola velocesulla sabbia,
spazzatadal vento, leggera comeun palloncino.
Unaragazzaancora adolescente
trovaun buconel filo spinato
e lo rincorre.
Losolleva fra lebraccia e scoppia in lacrime.
L’areaerastata delimitata
eun segnaledel Ministerodella Difesa dichiarava ilpericolo.
Ma ilbambino non sa leggere
e le palleson fatte peressere inseguite.
Altri luoghi
Ungiornod’estate conZia Kathsulla spiaggia diCrosby,
doveora è distanza un plotone diuomini di ferro di Gormley.
Si ricorderà ancoradella corsasuun campo minato
persalvarmi tanti anni fa? Oè lamia fantasia
agiocarmiuno scherzo? Forseuna scenadaun film chericordo ametà?
«Tuttovero» dice. «cihai spaventati amorte
correndovia in quel modo».«Eraper la palladi gommarossa»,
dico.«Ricordodi averla inseguita nel vento».
Laziami ferma.«Palladi gomma rossa?Non c’eranessunapalla.
Inseguivi il cane.Ricordi Goldie?»
Ungoldenretriver trova unbuco nel filo spinato
ecorre sulla sabbia. D’improvvisoun’esplosione.
Il caneannullato in un istantechespacca leorecchie.
Ilbambino trasformato in una statuadi ferro. Congliocchi chiusi
osserva lapalla rossa rimbalzare innocua in lontananza.

Traduzione di Franco Nasi

IL FESTIVAL

U:
giovedì 4 luglio 2013 19


